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GEOGRAFIA E TECNOLOGIE CARTOGRAFICHE:  
VERSO UNA RIGENERAZIONE IN RETE  

DELLE RISORSE PAESAGGISTICHE

1. Rigenerazione urbana e tecnologie cartografiche: tra lotta al consumo di suolo e sosteni-
bilità. – La lotta al consumo di suolo e la crescente attenzione alla sostenibilità favoriscono interventi di rige-
nerazione urbana in rete che consentono di connettere diverse tipologie di aree dismesse (Ghisalberti, 2018). 
Accanto al riutilizzo di spazi urbani volto a promuovere nuove funzioni (per esempio, la residenza sociale o 
le attività scientifico-didattiche), si prospettano interventi rigenerativi finalizzati a una visione più ampia di 
valorizzazione paesaggistica e conservazione ambientale (Barbanente, 2021).

Tali interventi richiedono un’alta attenzione rispetto alle dinamiche geo-storiche riconducibili alla proces-
sualità del rapporto tra l’uomo e la natura. Un rapporto che, nel corso dei secoli, ha prodotto un delicato equi-
librio tra risorse antropiche e naturalistiche, la cui dinamica necessita oggi di una particolare cura dei luoghi 
(Lussault, 2017; 2018). Di conseguenza, si rende centrale il ruolo degli abitanti per approfondire l’intricato 
insieme di segni materiali e immateriali, quale base per co-progettare successive trasformazioni.

Al contempo, gli interventi rigenerativi possono costituire un’opportunità per rafforzare la consapevolezza 
degli abitanti rispetto all’elevato valore culturale dei beni immobili e degli elementi naturalistici che li circondano 
o che sono presenti nei loro spazi di vita quotidiana. Ciò consente di promuoverne il riuso non solo per attività di 
importante ricaduta economica, ma anche per pratiche socio-culturali, didattico-educative, meditativo-religiose 
o ricreativo-sportive da svolgere al loro interno o in connessione tra di loro, generando flussi di mobilità lungo 
sentieri pedonali e percorsi ciclabili. Ne deriva una positiva osmosi fra le aree insediative e le risorse naturali-
stico-ambientali che consente di sperimentare nuove forme di “costellazioni” di natura urbana (Gandy, 2022).

In tale contesto, i sistemi di mapping diventano cruciali per veicolare una visione reticolare del territorio, 
evidenziando la connessione con territori “altri”, rispetto a poste in gioco mondializzate di valorizzazione 
paesaggistica e conservazione ambientale; al contempo, evidenziano una visione policentrica dei territori ur-
banizzati palesando l’integrazione tra le diverse funzioni pratiche e simboliche delle aree oggetto di interventi 
rigenerativi che interessano la medesima città. Infine, sono in grado di sottolineare il valore culturale mediante 
una visione tridimensionale e prospettica che allude al paesaggio, consentendo dinamicamente di riprodurre 
multipli punti di vista. Di fatto, i sistemi di mapping possono costituire utili strumenti per co-progettare 
processi rigenerativi in maniera integrata, sottolineare l’identità culturale e i valori sociali, influenzare la conce-
zione del territorio e, di conseguenza, indirizzare potenziali azioni di valorizzazione paesaggistica.

2. L’approccio a “tripla elica allargata” per una rigenerazione in rete: la città di Bergamo. – La 
città di Bergamo offre interessanti esempi di rigenerazione urbana basati su un approccio a “tripla elica allargata” 
(Lazzeroni, 2019), ovvero condiviso tra università, enti pubblici e attori privati con il coinvolgimento degli abi-
tanti1. In particolare, l’intervento rigenerativo in atto presso la Valle di Astino è l’esito di una stretta collaborazione 
tra privati, istituzioni e università con la diretta partecipazione delle comunità locali; esso, inoltre, costituisce un 
esempio di rilievo in quanto è profondamente rispettoso della tradizionale duplice funzione della valle sul piano 
simbolico, quale luogo di meditazione e produzione culturale, e sul piano funzionale, quale area produttiva agri-
cola. Tra gli attori privati che negli ultimi quindici anni hanno rilanciato la Valle di Astino, la Fondazione della 
Misericordia Maggiore Bergamo-MIA ha svolto un ruolo preminente acquistando, nel 2007, il complesso e, negli 
anni successivi, finanziando e gestendo il restauro degli edifici e il ripristino delle pratiche agricole policolturali.

1 Le azioni di rigenerazione urbana possono determinare una nuova genesi, ovvero conferire una nuova vita a luoghi abbando-
nati o obsoleti. Per una riflessione più approfondita sulle azioni di rigenerazione di aree dismesse, siti abbandonati ed edifici pubblici 
obsoleti, si veda: Ghisalberti, 2018.
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Un’altra funzione imprescindibile è assunta dagli organismi pubblici che forniscono il quadro istituzionale 
alle azioni di rigenerazione, istituendo regole, leggi e piani per la regolamentazione degli interventi e contri-
buendo a co-costruire beni pubblici. Nella Valle di Astino il Comune di Bergamo, la Provincia di Bergamo, 
la Regione Lombardia e il Ministero dei Beni Culturali stanno svolgendo un ruolo strategico e integrato: con-
dividono le azioni di rigenerazione promosse dalla Fondazione MIA garantendo altresì la tutela ambientale 
dell’area attraverso il Parco Regionale dei Colli di Bergamo; promuovono la valorizzazione della biodiversità 
mediante la sezione “Valle della Biodiversità” dell’Orto botanico “Lorenzo Rota” di Bergamo; assicurano una 
positiva dinamica tra la conservazione, la gestione e la valorizzazione del patrimonio culturale attraverso il 
Servizio per la tutela del paesaggio del Ministero dei Beni Culturali e la Soprintendenza Archeologia Belle 
Arti e Paesaggio delle Province di Bergamo e Brescia.

Un terzo ruolo di rilievo è svolto dall’università, percepita come attore aperto e interessato a favorire pro-
ficue interazioni tra privati e istituzioni pubbliche, portando innovazione e sperimentando approcci creativi 
(Lazzeroni, 2019). In questo contesto, l’Università degli Studi di Bergamo non solo produce conoscenza di alto 
livello, capitale umano o trasferimento tecnologico, ma contribuisce a co-creare beni pubblici e, quindi, a valo-
rizzare il paesaggio mediante forme di fruizione sostenibili. In particolare, l’Ateneo orobico ha dapprima con-
dotto studi interdisciplinari in una prospettiva geografica (Pagani, 1997), urbanistico-architettonica (Adobati 
e Lorenzi, 1997) e paesaggistica (Mencaroni Zoppetti, 2014). Successivamente ha contribuito all’elaborazione 
delle candidature di Astino al Premio Nazionale del Paesaggio (Ministero della Cultura, 2021, pp. 14-19) 
e al “Landscape Award of the Council of Europe” (Consiglio d’Europa, 2022, pp. 15-26), supportando la 
Fondazione MIA nell’ideazione, progettazione e scrittura del progetto2. Ad oggi, l’Università di Bergamo sta 
sperimentando forme di apprendimento collaborativo quale pratica didattica che contribuisce a restituire que-
sto prezioso sito urbano ai suoi abitanti3. Questa didattica si basa su un approccio in rete, che considera la Valle 
di Astino non solo come un punto locale da esplorare, ma nelle sue forti connessioni con i contesti regionali, 
nazionali e internazionali di oggi e del passato, quale area urbana mondializzata (Lussault, 2019).

Gli attori coinvolti nel processo di rigenerazione del territorio possono sviluppare insieme un approccio 
a tripla elica allargato, condividendo modelli di azione per portare innovazione attraverso l’interazione dei 
bisogni, delle conoscenze, delle competenze e dei capitali (Etzkowitz e Leydesdorff, 2000). La collaborazione 
continua tra le istituzioni pubbliche, il settore privato e l’università può di fatto generare un quadro istitu-
zionale e una forza trainante per la produzione, il trasferimento e l’applicazione della conoscenza ai nuovi 
bisogni contemporanei provenienti dagli abitanti (Lazzeroni e Piccaluga, 2015; Lazzeroni, 2019).

L’approccio a Tripla Elica allargata, dunque, può essere applicato nel contesto bergamasco nell’ambito dei 
numerosi interventi di rigenerazione urbana in progetto che coinvolgono l’università stessa (Fig. 1) come, per 
esempio: la ex-sede della Guardia di Finanza in Via dello Statuto che, a seguito di un intervento di riqualifi-
cazione, accoglierà il Dipartimento di Giurisprudenza; gli spazi demaniali come le ex-Caserme Montelungo-
Colleoni, in corso di rigenerazione per creare nuovi spazi universitari, residenze studentesche e alloggi per 
docenti, oltre che un nuovo centro sportivo interrato; altri edifici in via di riqualificazione che saranno desti-
nati a spazi universitari a funzione amministrativa come gli immobili della ex-Provincia in Via F.lli Calvi; il 
Centro Tennis Loreto, dove sta sorgendo una sede staccata del CUS-Centro Universitario Sportivo; e – non 
da ultimo – la Valle di Astino, dove è altresì prevista la creazione di un Osservatorio sul paesaggio attraverso 
la riqualificazione dei ruderi del Castello dell’Allegrezza.

3. La Valle di Astino: un “margine” al centro di un processo di rigenerazione. – Il processo di 
rigenerazione urbana in atto nella Valle di Astino sta trasformando quest’area da una periferia degradata a uno 
spazio nuovamente abitato e di eccellenza. Tale paesaggio, localizzato dentro i confini di una città industria-
lizzata che negli ultimi venti anni è diventata fulcro del processo di urbanizzazione mondializzata, da secoli 
coniuga e integra profondamente gli aspetti naturalistici e quelli antropici: si tratta di un luogo identitario per 
Bergamo e la comunità locale che viene restituito agli abitanti grazie alla pubblica fruizione di un paesaggio 
che versava in uno stato di degrado e poteva diventare oggetto di interventi speculativi.

2 Si fa riferimento al supporto fornito nel 2020 dallo storico Riccardo Rao, dell’Università degli Studi di Bergamo, alla Fonda-
zione MIA nella formalizzazione della candidatura della Valle di Astino ai citati premi del paesaggio a livello nazionale ed europeo.

3 Si tratta delle sperimentazioni didattiche promosse dalla Laurea Magistrale in “Geourbanistica. Analisi e pianificazione terri-
toriale, urbana, ambientale e valorizzazione del paesaggio” dell’Università degli Studi di Bergamo, basate su project work nei quali 
i docenti del Corso di Studio interagiscono con co-docenti internazionali e con gli studenti su poste in gioco territoriali concrete.
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L’area di Astino, infatti, è ritenuta di interesse ambientale già da diversi decenni, dal momento che il 
Comune di Bergamo creò alcuni vincoli per mantenere i caratteri paesaggistici attraverso la limitazione del-
l’edificazione a partire dal 1951; a integrazione di tali decisioni, la costituzione del Parco Regionale dei Colli 
di Bergamo nel 1977 contribuì a rafforzare l’identità di pregio già individuata. Oltre a ciò, diverse associa-
zioni, tra cui il WWF e le reti di Quartiere, sono intervenute più di recente nella salvaguardia territoriale per 
evitare speculazioni edilizie.

Nel 2007 la Fondazione Misericordia Maggiore di Bergamo-MIA ha acquisito il complesso e promosso il 
processo di rigenerazione attivando azioni inclusive e sostenibili, dapprima mediante il restauro della chiesa 
del Santo Sepolcro, in seguito con la ristrutturazione della Cascina Mulino e, infine, attraverso la riqualifi-
cazione del monastero. Ora sta restaurando la Cascina Convento e promuovendo la valorizzazione la torre 
del l’Allegrezza. Contemporaneamente, ha reso il complesso del monastero sede di eventi culturali, oltre che 
di attività ristorative garantendo, specialmente durante l’estate, una presenza di visitatori. Infine, ha favorito 
la diffusione di attività agricole biologiche, eliminando la produzione monoculturale di mais e promuovendo 
una cura dei luoghi e attenzione all’agro-biodiversità.

Infatti, la Fondazione MIA ha promosso la creazione del piano organico di sviluppo agroalimentare, con 
il Parco Regionale dei Colli, del Comune e di Slow Food Bergamo. Più precisamente, nel 2014 è stata redatta 
la Carta Etica del progetto Astino, il monastero e il suo contesto per favorire la maggiore differenziazione agricola 
validando le scelte ambientali attraverso l’incentivazione del metodo biologico per la salvaguardia della flora 
e della fauna presenti. In conseguenza a ciò, nel 2016 i coltivatori della Valle di Astino costituirono l’APAB, 
ossia l’Associazione di produttori agricoli biologici, la quale aderisce al Progetto di valorizzazione agro-am-
bientale, condividendone i principi culturali e ambientali4.

Nel 2017 viene siglato un nuovo Accordo di programma tra la Fondazione MIA, il Comune di Bergamo, 
la Regione Lombardia, la Provincia di Bergamo, il Parco Regionale dei Colli di Bergamo, volto ad agire 
su più livelli per affermare un’interazione sostenibile. Innanzitutto, viene realizzata la riqualificazione e la 
valorizzazione del patrimonio culturale mediante il restauro dell’ex monastero; successivamente sono state 
favorite attività educative e culturali legate al paesaggio e all’alimentazione5. In tale prospettiva, sono state 

4 Viene altresì creato il marchio dei prodotti agricoli di Astino, per la loro diffusione nei sistemi di filiera corta della città.
5 Un esempio sono gli eventi di EXPO 2015 “Nutrire il pianeta, energia per la vita”, che hanno focalizzato la sostenibilità, l’edu-

cazione alimentare e la grave mancanza di cibo in molte aree del mondo. O anche la riunione ministeriale agricoltura del G7, che si 
è svolta presso il Palazzo della Ragione di Bergamo il 14 e 15 ottobre 2017. Si veda: http://www.g7italy.it/it/ministeriali/agricoltura/
index.html (ultimo accesso: settembre 2022).

 

   
Fig. 1 - L’approccio a Tripla Elica allargata per la rigenerazione delle aree dismesse a Bergamo: il ruolo dell’Università 
degli Studi di Bergamo
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ripristinate le colture tradizionali e gli antichi usi sui fondi agricoli con la re-introduzione di una pluralità 
di coltivazioni attestate nella valle sin dal Medioevo. Il progetto di rigenerazione ha investito la dimensione 
economico-produttiva, mediante l’attivazione di interventi agricoli congrui con la qualità argillosa dei terreni 
e le caratteristiche idrogeologiche, così come con la tradizione e la storia agraria della valle6. Si agisce per la 
tutela e la promozione dell’agro-biodiversità, attraverso interventi ecologico-ambientali basati sulla presenza 
della sede staccata dell’Orto botanico di Bergamo con il coinvolgimento di abitanti locali nella gestione di 
attività orticole, così come di persone svantaggiate.

4. Geografia e tecnologie cartografiche: verso un mapping reticolare e 3D delle risorse pae-
saggistiche della Valle di Astino. – Il processo di rigenerazione di Astino può essere rappresentato tra-
mite sistemi di mapping in grado di prospettare una visione reticolare e tridimensionale per sottolineare il 
valore del paesaggio.

 

   
Fig. 2 - La Valle di Astino a Bergamo

La Valle di Astino è collocata in una posizione a Nord Ovest del territorio di Bergamo. A seguito della 
raccolta dei dati socio territoriali e al fine di comprendere meglio la localizzazione del complesso di Astino, è 
stata prodotta una cartografia in grado di recuperare l’altimetria dell’area e il contesto paesaggistico nel quale 
è inserita.

Bergamo, infatti, è una città che si sviluppa non solo per estensione nel bacino lombardo, ma anche in 
altezza, dal momento che è collocata in un’area che si pone tra i circa 250 m.s.l.m. in prossimità della sta-
zione ferroviaria sino ai circa 460 m.s.l.m. nella parte più alta del colle di San Vigilio. La Valle di Astino è 
collocata all’incirca a 270 m.s.l.m., ponendosi come località a mezza costa nell’ambito collinare urbano. Tale 
caratteristica, insieme con l’alta qualità del paesaggio, è testimoniata dal fondo-carta7, che – attraverso la tridi-
mensionalità e l’utilizzo del colore – mostra la collocazione dell’ex monastero e della vicina sezione dell’Orto 
botanico, denominata “La Valle della Biodiversità”, oltre ad alcuni edifici dismessi e in fase di riqualificazione 
all’interno dell’area di pregio afferente al Parco Regionale dei Colli di Bergamo.

6 Per esempio, sono stati piantati meli, peri ed erbe aromatiche, ma anche erbe officinali e frutti di bosco. Si coltiva l’ulivo, che è 
già documentato nel Medioevo nell’area di Astino, oltre al luppolo, al lino, alla canapa e alla fibra; si introduce l’apicoltura.

7 L’innovatività della visualizzazione 3D, infatti, risiede nella restituzione del paesaggio, spostando l’attenzione dalle qualità 
materiali degli elementi territoriali alle caratteristiche legate alla sostanza culturale del territorio. Si richiama qui l’importanza della 
cartografia di paesaggio che attraverso la figurazione prospettica è in grado di recuperare i valori e le conoscenze che la società attri-
buisce al proprio ambiente di vita, esaltandone quindi la complessità (Casti, 2013, pp. 103-106).
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Nella mappa, inoltre, vengono ripresi i sistemi di mobilità di Bergamo, evidenziando in modo chiaro una 
forma di reticolarità ciclopedonale prossima alla Valle di Astino; infatti, dalla rappresentazione è possibile 
notare la presenza di una fitta rete di percorsi escursionistici e ciclabili e una mancanza di linee di trasporto 
pubblico su strada o su rotaia nelle vicinanze dell’ex complesso monastico e dell’area agricola circostante8. 
Di fatto, è necessario sottolineare che la progettualità prospettata per Astino incentiva la mobilità sostenibile 
attraverso la realizzazione di una rete sentieristica e ciclopedonale in grado di connettere l’area al quartiere di 
Longuelo (e alla città di Bergamo), ma che garantisce altresì la fruizione fisica e funzionale dei diversi spazi 
della Valle; ciò è possibile anche attraverso la promozione di forme di turismo sostenibile in connessione con 
Città Alta. Insomma, l’area di Astino si caratterizza per l’accessibilità lenta garantita inoltre da limitazioni im-
poste alla circolazione veicolare attraverso l’istituzione di zone di traffico limitato e di parcheggi a pagamento 
localizzati a distanza dall’ex monastero.

Tale progettualità in atto dal 2007 è stata ampliata e avanzata in occasione della candidatura di Astino al 
Premio Nazionale del Paesaggio9, un’iniziativa all’interno della quale viene identificato il progetto proposto in 
rappresentanza dell’Italia al “Landscape Award of the Council of Europe”. A questo proposito, per l’edizione 
italiana del premio per l’anno 2020-2021 sono state avanzate 93 candidature: di queste, 35 localizzate nel 
Nord italiano, 23 proposte da aree afferenti al Centro e 35 legate a progettualità attualizzate nel Sud Italia e 
nelle isole.

L’ampia partecipazione e la diversa localizzazione delle aree interessate (Fig. 3) affermano il prestigio di 
tale riconoscimento e la sua importanza a livello nazionale10, ponendosi come esempio per l’attivazione e 
l’affermazione di buone pratiche di rigenerazione per la rivitalizzazione dei territori. La mappa, tratta dal sito 
Internet del Premio Nazionale del Paesaggio, mostra la localizzazione delle aree oggetto di intervento, senza 
tuttavia focalizzare la rilevanza paesaggistica o il contesto (urbano, montano, lacuale, ecc.) in cui queste si in-
seriscono11. Complessivamente, dalla rappresentazione emergono i 17 progetti premiati in ambito italiano, di 

8 Il trasporto pubblico su strada o su rotaia operato da ATB (Azienda Trasporti Bergamo) per i colli di Bergamo interessa in 
particolar modo Città Alta, Borgo Canale e l’area concomitante di San Vigilio, le quali sono servite dalle linee interurbane n. 1 e n. 3 
e dalle due linee funicolari con impianto di tipo tradizionale con due vetture.

9 Tale riconoscimento è stato istituito dal Decreto Ministeriale n. 457 emanato dal MiBACT-Ministero dei beni e delle attività cul-
turali e del turismo il 7 ottobre 2016, dal titolo “Istituzione della Giornata Nazionale del paesaggio e del Premio nazionale del Paesaggio”.

10 La mappa sul sito web dedicato al Premio Nazionale del Paesaggio mostra un’ampia adesione al bando: 18 regioni d’Italia 
hanno presentato proposte, le quali sono principalmente provenienti da Puglia, Toscana, Piemonte e Lombardia.

11 Attraverso una rappresentazione fedele della superficie del territorio, la metrica topografica consente ai ricercatori di localizzare 
un fenomeno. In realtà, si tratta di un sistema di rappresentazione basato sui principi cartesiani e “sulla preservazione delle qualità 
previste dallo spazio euclideo (contiguità, continuità, uniformità) fatte confluire in un sistema di misurazione della distanza non inte-
ressato a rappresentare la qualità degli oggetti ma a uniformarla, preservando i loro rapporti, le loro dimensioni” (Casti, 2013, p. 89).

 

   Fig. 3 - Localizzazione dei progetti candidati al Premio Nazionale del Paesaggio 2020-2021
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cui si rileva – attraverso i differenti cromatismi attribuiti alle icone – il progetto vincitore, ossia “La biodiver-
sità dentro la città: la Val d’Astino di Bergamo”; la menzione speciale al progetto toscano per la rivitalizzazione 
del paesaggio montano del parco dei Monti Rognosi e della valle del Sovara12; infine, ulteriori 10 menzioni 
e 5 segnalazioni di progetti a favore della tutela e la valorizzazione del paesaggio13. In generale, i progetti pre-
miati nell’ambito della III edizione del premio nazionale presentano quale ambito principale di intervento il 
recupero della cultura identitaria (come, per esempio, l’incentivazione della narrazione di ambienti di vita o 
la creazione di ecomusei) (35%), seguito da progetti rivolti alla rivitalizzazione del paesaggio montano (18%) 
o alla ricostituzione della biodiversità e al ripristino ambientale (18%), all’incentivazione di pratiche agricole 
(12%) e alla cura del paesaggio (12%) o alla mobilità sostenibile all’interno di aree di pregio (6%).

In tale contesto, è dunque utile focalizzare come i progetti riconosciuti nell’ambito del Premio Nazionale del 
Paesaggio siano stati giudicati e selezionati da una Commissione di Valutazione secondo quattro criteri (i mede-
simi indicati nel regolamento del Premio del Paesaggio del Consiglio d’Europa), nello specifico: a) lo sviluppo 
territoriale sostenibile; b) l’esemplarità; c) la partecipazione pubblica14; d) la sensibilizzazione. Tali principi sono 
considerati di notevole importanza poiché – attraverso la loro individuazione e applicazione – permettono di 
garantire in modo durevole la salvaguardia, la gestione e/o la pianificazione sostenibile del paesaggio conside-
rato, in ottemperanza alla Convenzione europea del Paesaggio15. Per questa ragione, è necessario sottolineare 
che il “Landscape Award” indetto dal Consiglio d’Europa è stato istituito al fine di riconoscere una valorizza-
zione esemplare dei paesaggi europei ed è regolamentato dall’articolo 11, Capitolo III, “Cooperazione europea”, 
della Convenzione sopra menzionata.

Pertanto, il progetto che vede protagonista la Valle di Astino è stato ritenuto meritevole di rappresentare 
l’Italia al Premio del Paesaggio europeo nell’edizione 2020-2021 proprio in ragione della restituzione alla 
pubblica fruizione di un paesaggio degradato a rischio di speculazione edilizia e della

multidimensionalità con cui ha agito in modo virtuoso sul territorio, attraverso il coinvolgimento e l’armonica integra-
zione dei diversi attori, attuando un eccellente lavoro di regia territoriale […]; un esemplare processo di costruzione di un 
paesaggio di prossimità caratterizzato da una rafforzata coesione sociale (Ministero della Cultura, 2021, p. 14).

La Valle di Astino quindi si costituisce un’area conosciuta a livello internazionale poiché, dopo aver vinto 
il premio assegnato su scala italiana, è stata insignita per i suoi caratteri di pregio paesaggistico del “Landscape 
Award of the Council of Europe 2020-2021”16. Infatti, nel corso della settima Sessione per il conferimento 
del Premio del Paesaggio del Consiglio d’Europa, la giuria e il Comitato per l’assegnazione di tale riconosci-
mento hanno distinto la grande qualità di dodici progetti (Fig. 4) presentati dagli Stati membri alla European 
Landscape Convention of the Council of Europe, premiando – appunto – la proposta italiana. Il progetto

a réussi à mettre en valeur un paysage historique pour créer un paysage tourné vers l’avenir. Alliant tradition et nouveauté, 
celui-ci a promu un développement territorial durable considéré tout à la fois dans ses dimensions environnementale, 
culturelle, sociale et économique (Conseil de l’Europe, 2021, p. 69).

12 Il progetto è intitolato “Ri-vivere il paesaggio montano. Il parco dei Monti Rognosi e della Valle del Sovara: dalle risorse cultu-
rali e naturali al turismo rurale sostenibile” e il soggetto proponente è l’Unione dei Comuni della Val Tiberina Toscana. L’obiettivo del 
progetto è quello di valorizzare le risorse del territorio e metterle a sistema attraverso l’individuazione in quest’area di un laboratorio 
di sperimentazione per lo sviluppo del turismo rurale e della multifunzionalità aziendale. Per maggiori dettagli: https://www.premio-
paesaggio.beniculturali.it/progetto/ri-vivere-il-paesaggio-montano (ultimo accesso: settembre 2022).

13 In questo contesto non ci si soffermerà in modo dettagliato sui progetti meritevoli di segnalazioni o menzioni dell’edizione 
2020-2021 del Premio Nazionale del Paesaggio, per cui si rimanda al sito internet: https://www.premiopaesaggio.beniculturali.it 
(ultimo accesso: settembre 2022).

14 Le iniziative di rilancio dell’area di Astino hanno visto la partecipazione attiva delle comunità e del tessuto associativo, dimo-
strando come la valorizzazione del paesaggio sia anche uno strumento di coesione sociale e di coinvolgimento delle persone più fragili 
(Cattedra, 2011).

15 La Convenzione europea del paesaggio è stata adottata dal Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa a Strasburgo il 19 
luglio 2000 ed è stata aperta alla firma degli Stati membri dell’organizzazione a Firenze il 20 ottobre dello stesso anno. Per maggiori 
informazioni si veda il sito dedicato: https://www.coe.int/en/web/landscape (ultimo accesso: ottobre 2022).

16 In linea con il lavoro svolto dal Consiglio d’Europa, il “Landscape Award” è un riconoscimento che promuove la dimensione 
territoriale dei diritti umani attraverso l’individuazione di progetti in grado di valorizzare le caratteristiche paesaggistiche degli am-
bienti di vita.
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Per tale ragione, le attività divulgative ed educative promosse per la valorizzazione sostenibile dell’area pos-
sono essere considerate quali strumenti di conoscenza del paesaggio, il cui carattere è il risultato dell’azione 
e dell’interazione di fattori naturali e/o umani. Infatti, le attività di sensibilizzazione e di formazione sono 
state considerate quale reale consapevolezza del pregio paesaggistico e ambientale, che – insieme alla stretta 
collaborazione tra i diversi attori, basata sulla Carta Etica più sopra illustrata – concorre a conferire a questo 
progetto un valore eminentemente esemplare.

5. Riflessioni conclusive. – Il contributo ha preso in esame l’utilizzo delle tecnologie cartografiche per 
la valorizzazione del paesaggio della Valle di Astino, una periferia della città di Bergamo che può essere definita 
“di eccellenza” per i caratteri di pregio che mostrano la stretta integrazione tra attività antropiche e risorse na-
turalistico-ambientali. Tale area, infatti, costituisce il punto di riferimento italiano e internazionale per la tutela 
dell’ambiente e dell’ecosistema ed esprime chiaramente i valori della Convenzione Europea del 2000, che attri-
buì un ruolo essenziale al paesaggio quale risorsa favorevole all’attività economica e componente fondamentale 
del patrimonio in grado di contribuire al benessere dei cittadini. Nell’ambito della rigenerazione territoriale, gli 
spazi e i beni pubblici dismessi all’interno dei contesti urbani possono essere prospettati quali risorse potenziali 
su cui incentrare la costruzione dei legami tra gli abitanti e i loro ambienti di vita in un’ottica reticolare e so-
stenibile. Di fatto, tali luoghi possono essere intesi quali motori della sperimentazione e della creatività urbana, 
in grado di intercettare e promuovere i processi culturali e socioeconomici della rigenerazione territoriale, in 
un’ottica di competizione globale. In questo processo assume particolare importanza il ruolo dell’Università, 
percepita come motore di innovazione culturale e laboratorio di sperimentazione di sistemi di mappatura 
digitale. Infatti, attraverso il rafforzamento delle attività di ricerca, didattica e terza missione gli Istituti univer-
sitari possono dare forte contributo allo sviluppo delle aree urbane periferiche e del loro patrimonio culturale 
e ambientale. Allo stesso modo, gli strumenti di mapping – in grado di agire attivamente nella creazione della 
conoscenza e nella trasmissione di informazioni – si prospettano quali elementi decisivi nella creazione del 
dialogo e di una presa di decisione condivisa tra abitanti, privati e istituzioni e si costituiscono quali strumenti 
capaci di determinare le azioni da attuarsi in un’ottica di rigenerazione in rete delle risorse paesaggistiche.

Riconoscimenti. – Il contributo è frutto di un lavoro congiunto tra le due autrici; tuttavia, sono attribu-
ibili ad Alessandra Ghisalberti i paragrafi 1, 2 e 3; ad Elisa Consolandi i paragrafi 4 e 5.

 

Fig. 4 - Progetti che hanno presentato candidatura al Landscape Award of the Council of Europe 2020-2021
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RIASSUNTO: La lotta al consumo di suolo e l’attenzione alla sostenibilità favoriscono interventi di rigenerazione 
urbana in rete per connettere aree dismesse e siti abbandonati. Accanto al riutilizzo di spazi urbani volto a promuovere 
nuove funzioni (la residenza sociale, le attività scientifico-didattiche, ecc.), si prospettano interventi rigenerativi finalizzati 
alla valorizzazione paesaggistica e alla conservazione ambientale che producono osmosi fra aree insediative e risorse natu-
ralistico-ambientali. In tale contesto, i sistemi di mapping sono cruciali per veicolare la visione multiscalare del territorio e 
la connessione tra diversi spazi urbani, sottolineando il valore culturale del paesaggio. Il contributo presenta il processo di 
rigenerazione urbana in atto nella Valle di Astino, una periferia bergamasca di eccellenza, avvalendosi di sistemi di mapping 
per prospettare una visione reticolare, prospettica e tridimensionale sottolineando la complessità culturale del paesaggio.

SUMMARY: Geography and mapping technologies: toward a networked regeneration of landscape resources. The fight 
against soil consumption and the attention to sustainability favour networked urban regeneration actions to connect 
brownfields and abandoned sites. Alongside the reuse of urban spaces aimed at promoting new functions (social 
residence, scientific-didactic activities, etc.), regenerative actions are envisaged for enhancing landscape and environment 
conservation to produce osmosis between residential areas and naturalistic-environmental resources. In this context, 
mapping systems are crucial to convey a multi-scale vision of territory and a connection between different urban spaces, 
underlining the cultural value of landscape. This essay presents the urban regeneration process underway in the Astino 
Valley, an excellent peripheral area in Bergamo, using mapping systems to propose a networked, perspective and three-
dimensional vision, emphasizing the cultural complexity of landscape.

Parole chiave: mapping, rigenerazione urbana, paesaggio
Keywords: mapping, urban regeneration, landscape
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